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LUNGO LA VIA ITALIANA AL SOCIALISMO 

Gli operai fiorentini si pronunciano 
per l'alleanza con i ceti medi urbani 
FIRENZE. 27 ~ Con la 

sua periferia industriale, i 
mestieri molteplici, un arti­
gianato ricco di raffinatezze 
secolari, con i suoi commer­
cianti ed ì suoi professionisti, 
lo spirito cittadino e di ca­
sta dei suoi intellettuali, il 
suo sottoproletariato, la sua 
campagna di mezzadri, Fi­
renze*! uno dei più complicati 
crocevia della strada i taliana 
verso il socialismo. t>a classe 
operaia fiorentina, che alla 
difesa della democrazia con­
tro il fascismo dette il pro­
prio sangue fin dall'inìzio, da 
Lnvagnìnì a Fanciullacci, a 
Potente, per portare ora in­
nanzi la democrazia Iunoo il 
cammino aperto dalla Costi­
tuzione repubblicana deve 
unirsi con tuttr lo Dosabili 
forzo di questa complessa 
struttura sociale dove, dalle 
coso stesse, dal peso dei mo­
nopoli e della grande pro­
prietà terriera, nasce mia co­
munione dì interessi non solo 
fra gli operai ed i contadini 
via tra oli operai ed i erti 
medi urbani. 

o 
I comunisti di Firenze, più 

di 100.000, hanno fatto molto 
in questa direzione, la dire­
zione che Togliatti indicava 
già nel 1344 parlando in one­
sta città del partito di tipo 
nuovo, il partito solidamente 
legato a tutti gli strati delle 
masse e perciò capace di as­
solvere alla direzione nazio­
nale. Hanno conquistato una 
influeixza elettorale determi­
nante, per garantire ammini­
strazioni democratiche in 
quasi tutti i comuni della 
provincia: hanno contribuito 
in modo decisivo a creare una 
rete imponente di organizza­
zioni sindacali, cooperative, 
femminili, giovanili, cultura­
li: hanno saltato dalla oiJen-
siva Uauidatrice del p ad ro ­
nato punti chiane della eco­
nomia fiorentina come la Pi­
gnone, la Richard Gìnori. la 
Fonderia delle Cure. Delle 
Case del Popolo, proprio 
quando il governo di Sceiba 
e dì Saragat voleva dar loro 
il colpo mortale, hanno fat­
to dei centri più vivi di lar­
ghe attività popolari contri 
non solo politici ma ricrea­
tivi e di cultura, intorno ai 
quali sono rapporti umani che 
si modificano e si evolvono. 
•preparando -profondamente il 
terreno per una società nuora. 

E' dunque su una base di 
grandi successi di realizza^ 
zioni originali e creative che 
i comunisti fiorentini hanno 
potuto tenere, dal 23 al 26 di 
questo mese, il loro congres­
so provinciale. Ma appunto 
porche la loro esperienza ha 
mostrato quanto vaste siano 
le possibilità che la xituazio 
ne di Firenze offre at vartito 
di tipo nuovo, orn che la v''a 
socialista italiana si chiarisce 
moalio in tutte le sue arti 
colazioni, era naturale che la 
classo operaia fiorentina si 
impegnasse con vivacità cri­
tica ad esaminare che co*n 
in passato ha impedito dì 
c«n.'i>rc a pieno auelle pos-
s'bWtà. a correggere le defi-
cion-o politiche ed oraon?--
znt'ro por cui finora non ha 
rnn«c»»i!fn surr<*"r anche più 
aravdi. 

Il Congresso, perciò, a co­
minciare dalla relazione di 
Fabiani, segretario del Co­
mitato federale uscente, è sta­
io un congresso franco e 
aperto, coraggiosamente in­
tessuto di problematica, deci­
so a superare gli schemati­
smi e le compiacenze che 
possono ritardare il contatto 
con la realtà. E' stato un di­
battito sema riserve, a volte 
anche impaziente nel suo fer­
vore e i delegati hanno riso 
di gusto quando Giorgio 
Amendola, prendendo la pa­
rola ver il Comitato centrale. 
ha letto le rivelazioni di En­
rico Mattei sulla « Nazione •• 
secondo le Quali tutti i loro 
interrenti erano stati sotto­
posti a censura preventiva 

E' stato — coriie Fabiani 
ha notato nelle sue conclu­
sioni — una prova di auah 
eneroie Jierifino nel nostro 
partito e si stiano dispiegan­
do nel'o svìliivpn della di­
scussione crìt'ca ed autocri­
tica. 

1! nucleo più positivo del 
dibattito, quello con cui il 
congresso fiorentino ha dato 
il migliore apporto alla pre­
parazione dell'VUI Congres­
so nazionale, ha riguardato la 
questione drlle alleanze e in 
particolare dell'alleanza con 
ì ceti medi urbani. Il pr inci ­
pale accusato, a questo pro­
posito, è stato lo strvmenta-
ììsmo un vizio che quasi ooni 
intervento si è preoccupato', O 
di snidare dall'azione le[\ E aui & „ v n r c t ^ ; indaco 
partito Sì e affermalo che n»j^r Tni:arncf?e% B'api. sono 

«tate soffnJinenrr lo larghe 

prospettiva precisa e larga 
nella trasformazione rivolu­
zionaria del nostro Paese, in 
ordine al posto che il loro 
lavoro vi riceverà, alla fun­
zione che l'iniziatica privata 
vi votrà mantenere per sod­
disfare tin mercato multifor­
me come .quello italiano ed 
in ordino anche alla demo 
erario od alla libertà 

Questa u l t ima esigenza e 
stata sollevata dal delegato 
Frullini, un operaio, e in ge­
nere l'attenzione che ì de­
legati operai — 331 su G60 — 
hanno dedicato all'alleanza 
con i medi ceti della ctttd, 
dtjnostra con quaTe chiarez­
za (a coscienza della via na-
zioiutle verso il socialismo si 
stia radicando nelle fonda­
menta di classe del Partito. 
Artigiani (39 delegati), im­
piegati (106 delegati), com­
mercianti, professionisti, tec­
nici e insegnanti (47 delega­
ti) , hanno accennato agli 
obiettivi concreti per i quali 
i ceti medi urbani si trottano 
accomunati alla classe ope­
raia nella lotta contro i mo­
nopoli: i problemi del cre­
dito a breve o lunga scaden­
za. delle imposte dirette e in­
dirette. dell'ammodernamento 
delle medie e "piccole aziende. 
della nazionalizzazione dolio 
fonti dì onorala, ree. 

D'altra parte, tu molti in­
terventi. e stata richiamata 
la necessità di inquadrare la 
azione matica ver la solu­
zione dei problemi particolari 
in u n a coerente e costante 
elaborazione ideologica, che 
rende il partito più capace 
di far fronte, nello sforro per 
unire a sé le forze intermedie. 
alle ideologie avversarie e 
prima di tutto a quelle dello 
intepralismo cattolico. Tale 
ideologia ha saputo infatti a 
Firenze, attraverso la s ingo­
la re figura di La Pira, inse­
rirsi con relativa originalità 
nelle condirioni cittadine; e 
Droprio per la mancanza dì 
una iasione l impida della so 
sfanra del a laptrismo ». del 
suo fondo retrivo e insieme 
dei suoi elementi contrad 
dittori. i comunisti fiorentini 
hanno in nassatn oscillato frn 
Pos>:»o»i settarie e illusioni 
opportunìst'iche. ciò che è ttn-
ta la più sorìn debolezza della 
loro politica 

»•• 

Non si può d,re che il con­
gresso abbia sviluppato Tana-
lisi necessaria per correggere 
questo errore. Ma ne ha cer­
tamente impostato la corre­
zione individunndonr ì ter­
mini generali 

Anche dei rapporti con i 
socialisti (il saluto fraterno 
dei socialisti fiorentini è sta­
to por ta to al congresso dal 
•prof. Ramat. membro dell'ese­
cutivo provinciale del PSI). 
numerosi interventi jrf sono 
occupati e un suggerimento 
interessante è venuto dal dc-
leaato Giuliano Procacci, un 
intellettuale aitando cali ha 
detto che le differenze e le 
discussioni fra noi e i com 
pagni socialisti vo.*sono di­
venire un elemento positivo 
della democrazia italiana e 
della nostra vìa verro il ?o-
fialìsmo. 

L'urgenza e la passione cri­
tica con cui ì delegati delle 
sezioni cittadine si sono im 
pegnaft a dibattere le Toro 
questioni hanno forse lascia­
to meno posto di quanto sa­
rebbe stato aiusto alle q u e ­
stioni della campogna e della 
montagna che onerano nel 
congresso, calcolando solo i 
braccianti, i mezzadri e j co­
loni. 96 delegati tfon di me­
no il problema della terra 
ha preso sufficiente rilievo 
nelle forme drammatiche in 
cui sì presenf/r in onesta •pro­
vincia, l'abbandono ormai di 
centinaia di poderi da parte 
dei contadini, che nella mez~ 

adria. espressione di rap­
porti produttivi dì ordino me-
dioprale , non trovano più una 
e?istenrn tollerabile. Confer-
maruìo l'orientamento formu­
lato dalle tesi conpreisuali 
per la politico nel le cnmiyi-
gne. delegati della provincia 
fiorentina (come Magni di 
Cerreto Guidi. Nicolai di Em­
poli) hanno affermato che la 
fuga dalla terra potrà ces­
sare se il nostro partito re-
ililuìrà con chiarezza ai con­
tadini. al di 7à delle imme­
diate lotte rirendreafire e 
contrattuali, l'obicttivo de "la 
terra a chi la lavora >• come 
obiettivo da realizzare nel 
quadro costituzionale dello 
limitazione della Grande pro­
prietà fondiaria. 

loro interessi dall'immìscri- so «ti po' più del tempo che 
mento delle campagne. gli era dovuto, sottraendom 

Il congresso avrebbe lascia­
to a metà il suo compito se, 
dinanzi ad un orizzonte di 
questo genere, nel quale il 
cammino verso il socialismo 
balza in modo cosi evidente 
e continuo dalle necessità 
delle cose, non si fosse oc­
cupato con risolutezza del 
rinnovamento del partito, por 
perfezionarlo come la guida 
del popolo fiorentino su quel 
cammino. Le critiche al bu­
rocratismo. l'esigenza di una 
intensa partecipazione crea­
tiva della base del partito 
nella elaborazione della po­
litica, di un contatto più 
stretto e attento con le mas-
se, e insieme che gli organi­
smi di massa, in primo luogo 
i sindacati, abbiano quella 
autonomia dal vartito che è 
loro essenziale, si sono fatte 
sentire in maniera ampia e 
con calore 

Il dibattito su queste que- ha detto il delegato Castaldi 
stioni ha p robabi lmente pre- operaio delle officine Galiteo 

all'esame dei problemi della 
città e della provincia, e non 
sempre ha saputo ricercare 
le radici ideologiche di certi 
metodi erronei. Ma esso sì 
è fermamente svolto sul ter­
reno che Amendola ha indi­
cato nel suo intervento, il 
terreno cioè della consapevo­
lezza che la critica e l'auto­
critica nel nostro partito non 
sono una concessione all'av­
versario. ma un'arma per 
combatterlo meglio, che à la 
nostra forza a renderci severi 
nella correzione dolio nostre 
debolezze. 

© 
Tale consapevolezza ha vi­

brato con accenti ugualmen­
te commoventi nelle parole 
doi delegati delle maggiori 
fabbriche della città e doi 
più tontani nuclei della p ro ­
vincia. « La nostra forza — 

— non è intaccata dalla de­
nuncia delle colpe di Stalin, 
dagli avvenimenti di Unghe­
ria. Siamo la parte migliore 
del popolo italiano, siamo sta­
ti noi i primi a lottare* per 
la democrazia, tocca a noi 
andare fra le masse a convin­
cerle e portarle alla lotta: e 
ci riusciremo sempre meglio 
facendo migliore il nostro par­
tito ». 

E il delegato Gerì di lìar. 
bcrino di Mugello, parlando 
del congresso della cellula di 
Mangana, una località sperdu­
ta sul crinale della montagna, 
ha raccontato come i brac 
cianti e mezzadri, per recarsi 
a quel congresso, per fare m i ­
gliore il partito, abbiano cam­
minato ore e ore in una sera 
di dirotta pioggia. E* di questa 
grande forza morale e politica, 
la più grande forza del nostro 
Paese, che il congresso dei co­
munisti fiorentini è stato la 
espressione. 

FRANCO CALAMANDREI 

// rinnovamento del Partito 
nel congresso provinciale di Livorno 

l'ii dibattito fortemente e coraggiosamente critico e autocritico - / problemi della mes* 

zadria classica P dei coti modi - Nuovi strumenti per la democrazia interna del partito 

LIVORNO. 27 — I/accento 
dell'ottavo congresso provincia­
le dei comunisti livornesi è ca­
duto tutto sul rinnovammo del 
Partito, a cominciare dalla re­
laziono introduttiva del Comi­
tato federale uscente, fortemen­
te e coraggiosamente autocri­
tica. fino all'ultima fase dei la­
vori l'elezione del nuovo Comi­
tato federale, (trentasotte mem­
bri, scelti con voto .segreto .<u 
una lista di sessanta candidati), 
la cui nota più significativa è 
apparsa a tutti l'esclusione di 
alcuni noti compagni dal grup­
po dirigente. 1 tomi della de­
mocrazia nel Partito, degli er­
rori commessi e delle loro cau­
se, dei metodi di lavoro, del 
contatto tra i dirigenti e la 
baw. tra il Partito e le masse, 
tra i parlamentari e gli eletto 
ri. hanno dominato in larga 
misura il dibattito, dopo che 
già avevano dato la loro im­
pronta prevalente alle assem­
blee di cellula ed al Congressi 
di seziono, oltre che alle r\a-
rioni approvate in questi con­
gressi. Il vivace fermento cri-

La lotta 
al centro 

la riforma 
del dibattito a 

per agraria 
Vercelli 

VERCELLI. 27 — Con un 
dibattito, che anche nella sua 
fase finale ha confermato il 
carattere di estrema serietà 
con cui 1 compagni vercellesi 
hanno affrontato i temi cen­
trali della loro politica — la 
questione della riforma agra­
ria e i problemi della fabbri­
ca — si è concluso nel pome­
riggio di domenica il congres­
so della Federazione di Ver­
celli. Presiedeva l'ultima se­
duta dei lavori il compagno 
Fedeli. 

La discussione, ' ampia, ricca 
di motivi inediti, tesa alla ri­
cerca degli aspetti nuovi del 
la situazione, si è protratta 
nel corso di oltre due giorni 
con un impegno adeguato al 
compiti originali che spettano 
oggi al comunisti di questa 
importante provincia piemon­
tese e che sicuramente costi­
tuiranno. in un avvenire pros­
simo e nei mesi futuri. ì ca­
pisaldi dell'azione delle mas­
se lavoratrici nel vercellese. 

E naturalmente di tale pre­
supposto si è fatta eco la mo­
zione. la quale appuntando la 
sua attenzione sulla esigenza 
di una riforma agrafia pro­
fonda — nel senso di garan­
tire l'aspirazione del coltiva­
tore alla terra e di attuare 
una limitazione generale e 
permanente della grarde pro­
prietà fondiaria. attraverso 
•ma srande azione di massa 

— ha identicato i problemi 
essenziali di una provincia co­
me quella vercellese, ad eco­
nomia prevalentemente agri­
cola. 

In altri termini è stata ri­
badita e riaffermata con nuo­
ve e originali argomentazioni 
la validità della tesi secondo 
a quale si possono ottenere 
trasformazioni strutturali pro­
fonde attraverso la lotta, an­
che prima di giungere al so­
cialismo a patto — come giu­
stamente ha fatto osservare il 
compagno Besate nei suo in­
tervento — che non si perda 
di vista il legame di questo 
problema con la situazione ge­
nerale che ci circonda, con la 
necessità di ottenere un con­
trollo democratico sui mono­
poli- In sostanza — ha detto 
Besate — non possono spera­
re i braccianti di poter intac­
care da soli II potere econo­
mico del capitalismo agrario, 
per cui non si pone nella loro 
lotta soltanto un obiettivo 
economico, ma l'obiettivo ben 
più alto dello sviluppo della 
democrazia In Italia: nelle 
fabbriche sotto la forma del 
giusti salari e del riconosci­
mento della libertà, nelle cam­
pagne sotto la forma delle mo-
difìcazionl di struttura, che le.'segreterio della Federbrac 

del resto precisato dall'Inter­
vento del compagno Nestore. 
quanio egli aveva compiuto 
un'analisi, approfondita e chia­
ra, delle modificazioni in atto 
da alcuni anni nella fisiono­
mia del lavoratore della ter­
ra. Per troppo tempo si e in­
generata In coloro che studia­
vano tali problemi la erronea 
tendenza a generalizzaro l'a­
zione di denuncia di uno stato 
di cosiddetta crisi, che in ef­
fetti, non era sempre tale. 

Sono diminuiti in questi an­
ni gif Interessi degli impren­
ditori capitalistici?, si è chie­
sto Nestorìo. Indubbiamente 
no. anzi sono aumentati. L'a­
zienda capitalistica. d'altra 
parte, si è sviluppata, per cui 
era © sarebbe oggi estrema­
mente inesatto parlare di ge­
nerale erisi risicola. Queste 
constatazioni impongono Tini-
postazione del problema - la 
terra a chi la la\*ora» su di 
un piano di assoluta aderen­
za alia realtà, la quale tenga 
conto del progressivo trasfor­
marsi delle caratteristiche del 
lavoratore nelle campagne. 

La questione è stata ripresa 
e ampliata in alcuni suoi a-
spetti dal compagno Gioachi­
no Ghiso di Stroppiane e dal 

sole lotte Immediate non pos­
sono assicurare. 

Il contenuto di questa azio­
ne di grande respiro era stato 

cianti on Baltaro, i quali han­
no sottolineato i pericoli in­
siti noi modo con cui si attua 
nel vercellese una relativa' 

meccanizzazione. 11 progresso 
tecnico, infatti, non deve tra­
dursi nella espulsione del col­
tivatore dalla terra; le mieti­
trebbia — in funzione questo 
anno in numero enormemente 
superiore rispetto agli anni 
passati — non debbono porta­
re ad un aumento della di­
soccupazione. 

Altri compagni, da parte lo­
ro. si sono occupati dei pro­
blemi dell'unità della classe 
operala e del comune, delle 
cooperative, del pensionati, il 
compagno Marchisio, ha svolto, 
poi, il suo Intervento insisten­
do sulla esigenza di una so­
stanziale vita democratica del 
partito, secondo il validissimo 
principio «dalle masse alle 
masse ». 

I termini de) dibattito sono 
stati quindi ripresi dal com­
pagno Leone nelle sue conclu­
sioni e riaffermati, d'altro 
canto, nella mozione di cui 
abbiamo parlato all'inizio, e 
che contiene, inoltre, precise 
indicazioni sulla necessità del­
la riduzione d'orario a parità 
di salario nelle fabbriche e 
della giusta causa nei licen­
ziamenti; sulla configurazione 
degli enti locali In strumenti 
di reale democrazia e in cen­
tri di vita democratica; sulle 
alleanze del partito, In primo 
luogo per quanto concerne i 

rapporti fraterni con il P.S.I. 
RICCARDO D'AMICO 

lieo presente da mesi nelle fi­
le dell'organizzazione è certo 
da collcttarsi al più generale di­
battito suscitato, in Italia e nel 
mondo, dal Congresso del P.C. 
U S., che basterebbe a giustifi­
carlo: ma in realtà, altrettanto 
forti sono .stato le sue ragioni 
locali. 

Nel rapporto politico presen­
tato dal compagno Pacini sono 
indicate senza giri di parole le 
occasioni che hanno in un certo 
senso dato modo al processo 
critico di mettere il dito sulla 
piaga: le recenti elezioni co­
munali. nlle quali la direzio­
ne provinciale presentò ima li­
sta di candidati che non era 
stata discussa con la base, e 
l'errore, (Pacini lo ha chiama­
to « estrema leggerezza »), che 
mise in pericolo la riconquista, 
da parte dello sinistre, della 
Amministrazione provinciale. 
Il merito del gruppo dirigente, 
e del rapporto politico di Va-
cini. è ."stato quelto di non o.t-
sersi accontentato di riconosce­
re apertamente l'errore, senza 
cercare giustificazioni, ma di 
aver compiuto un'analisi parti­
colareggiata e profonda delle 
cause che gli hanno dato ori­
gine, del modo come si era 
giunti ad una direzione accen­
trata. sensibilmente staccata 
dalla realtà e da un'organizza­
zione in cui si venivano mani­
festando elementi di passività, 
o di conformismo, o di sfiducia. 

C'è una storia nazionale del 
Partito, rinato nel dopoguerra 
come .partito nuovo», di massa, 
attorno ad un gruppo ristretto 
che proviene dalla lotta clande­
stina: Il vecchio che aluta 11 
nuovo a nascere ma nello stes­
so tempo gli crea dei limiti. In 
questa storia hanno un peso de­
cisivo gli anni della guerra 
fredda, che determinano le for­
me dello sviluppo organizzativo 
attorno ad un nucleo di quadri 
fedeli, solidi, sperimentati. E 
c'fl una storia locale, che non 
coincide completamente con la 
altra, ed ha sue forme partico­
lari di sviluppo: a Livorno, an­
che dopo la rottura degasperla-
na. l'unità del partiti antifa 
scLstl continua, nell'amministra­
zione comunale, fino al '51, e 
di riflesso il movimento ope­
raio può godere di una libertà 
relativamente maggiore che al­
trove. a Livorno, però, l'offen-
va reazionaria assume una du­
rezza particolare, quando essa 
si scatena per preparare, e poi 
accompagna, lo stabilimento 
della base americana. Il Parti­
to affronta quasi solo la batta­
glia per l'indipendenza nazio­
nale, e la porta ad una solu­
zione vittoriosa, l'isolamento 
politico dello straniero. Ma la 

Tutti i deputati comuni­
sti senza eccezione sono 
tenuti ad essere presenti 
alla Camera a partire dalia 
aeduta pomeridiana di mer­
coledì 28 novembre. 

vittoria costa cara: 11 Partito 
ha assunto 11 volto dì partito-
fortezza, un volto che preclu­
de alla classe operaia l'allarga­
mento della alleanza con 1 ceti 
medi, un volto che. all'interno 
del Partilo, è andato assumen­
do lineamenti duri e, in mia 
certa misura, autoritari. 

La città si trova oggi, forse, 
all'inizio di una svolta impor­
tante nel suo sviluppo indu­
striale: si parla dell'amplia­
mento dei cantieri Ansaldo, di 
ini nuovo cantiere, di altre in­
dustrie che potrebbero sorgere. 
Contemporaneamente i medi 
ceti cittadini subirono a pres­
sione dei monopoli imperanti. 
che modificano la loro natura 
e condizionano sempre più la 
loro attività. 

Nuove .condizioni si vanno, 
cioè, creando per la politica 
unitaria del Partito, per la for­
mazione di nuove alleanze, per 
un Inserimento più attivo nel 
processo di sviluppo della si­
tuazione. E ciò dà maggiore ri­
salto ai suol difetti, rende più 
urgente la loro correzione. 

CI sembra di avere così chia­
rito 1 motivi della prevalenza 
del momento critico ed auto­
critico nel dibattito congressua-
e. In questo quadro si colloca 

anche la discussione, che si è 
articolata in molti interventi, 
sull'apparato del Partito, sul 
funzionari. Su questo punto il 
Congresso ha raggiunto una 
completa chiarezza; in Partito 
moderno non può i*are a me­
no di un apparato, agile ma ro­
busto; un Partito operaio non 
può fare a meno di dirigenti 
professionali. staccati dalia 
produzione perchè possano met­
tere al servizio della classe le 
loro capacità politiche, il loro 
spirito di sacrificio, la loro in­
telligenza. 

Come un allargamento del 
quadro critico si presenta lo 
intervento di Furio Diaz, che 
ha approfondito alcuni aspetti 
delle «tesi» e del «program­
ma » presentati dal Comitato 
centrale. 

In questi documenti il com­
pagno Diaz ha notato un certo 
squilibrio tra la parte storica 
generale e le analisi particola­
ri, tra l'indicazione degli er­
rori e la loro spiegazione, tra 
l'enunciazione programmatica e 
la ricerca della realizzazione 
pratica. Jn particolare, t « via 
italiana al socialismo.. intuita 
e tratteggiata fin dal '44 con la 
creazione del Partito nuovo, e 
seguita fin da allora, nonostan­
te storture e settarismi di base, 
giustamente applicata nella di­
fesa dei Comitati di liberazio­
ne. nell'impostazione dolle at­
tività amministrative, mila ri­
cerca concreta di alleanze, in 
certi atti di governo, pù incon­
trato subito i suoi is«acolt — 
egli ha sostenuto — In una cer­
ta deficienza della nostra azio­
ne legislativa fnei settori delle 
libertà, della scuola, della <tim-
pa) e. più tardi, nel prevalere 
di un'organizzazione fortenien-

Ej'intevvenio di Velio Sputto nei dibattito al Senato 

ceti medi — una volta rico­
nosciuta in essi, co^ve 'a real­
tà di Firenze permetto di ri­
conoscere uva delle forze 
riotrici del socialismo in Ita­
lia — bisogna assicurare una 

(Continuazione dalla 1. oacina) 

non presenta prospettive di 
una rapida soluzione. La tra­
gedia dell'Ungheria consiste­
rebbe nel fatto che, nel pre­
cipitare della insurrezione. 
non si è formata una direzio­
ne preparata, cosciente .capa­
ce di guidare il movimento 
verso sbocchi positivi. 

Fra le veementi interruzio­
ni dei democristiani. Lussu 
ha quindi brevemente trat-
teegiato la figura del cardi­
nale Mindszenty, il quale, su­
bito dopo la sua liberazione 

ra per un incontro fra i cin­
que grandi è stata fatta ca­
dere nel vuoto dagii occi­
dentali. poiché ad essa hanno 
iderito solo l'India e l'URSS, 
"unico elemento nuovo è il 
progetto di Bulganin per una 
conferenza a cinque, che la 
diplomazia occidentale sta 
studiando con molta diffiden-
la. Eppure il principio del 
:r>ntrollo intemazionale delle 
«irmi nucleari e delle ispezioni 
aeree può favorire una nuova 
distensione e la stabilità della 
pace. Per questo lottano i so­
cialisti. convinti che 50Ì0 con 
la pace possono affermarsi la 
libertà, la democrazia e il so-si volle atteggiare come capo 

del futuro governo u n g h e r e - , ^ ^ ' ^ 
se. che avrebbe dovuto rista-} * „ _ .,. „ . „ _ v^™ 
bi l i re lo statu quo ante, p e r ' " , , s e £ n , d o £ ? t r ° J e * > ™ % ' 
togliere le fabbriche a-li "«["« r ^ V A 1 ^ f ^ t S ^ m " „ " • „ .»„««*..:»i« „„i- -.-,?/». "St lana UAVA, na fatto ri suo-
« - f i L ^ r S Ì - f f tìrZinB'e nell'aula gli accenti deì-
»i* „ « . J £ £ f P P U r r e i l a più deteriore retorica. La 
ai contadini. ; costanza del suo discorso può 

Avviandosi alla conclusi©-!essere cosi riassunta: coni­
ne. Lussu ha affermato che|p.-cnsione e giustificazione del 
; socialisti non si associano motivi che hanno spinto 

roseibiJifò dì alleanza con il 
minuto comvtrrco e nrfip ;a-
nnfo dello cittadino provin­
ciali e dei paesi, colpiti nei che la proposta delia Svirze* 

alle manifestazioni clamoro­
se per i fatti di Ungheria: 
e."5i hanno condannalo l'in­
tervento sovietico, ma sanno 
che non hanno le carte in 
regola per farlo coloro che 
aoplaudirono il regime di 
Horthy e le imprese di Hitler 
e l'aggressione fascista con­
tro la Repubblica spagnola. 
Del resto, sulla scia di quelle 
manifestazioni, si inserisce ia 
richiesta di provvedimenti 
speciali contro il PCI. dimen­
ticando che la Costituzione e 
!a legee varata nel 1952 met­
tono fuori legge un solo par­
tito. il partito fascista. Coloro 
che chiedono oggi provvedi­
menti contro il PCI dimostra­
no dunaue di essersi spostati 
tanto dall'asse costituzionale 
da essere scivolati sul terre­
no del fascismo. 

La causa di tutti i mali — 
ha concluso Lussu — è n<-'.'.a 
politica della guerra fredcia 
e dei blocchi cor.ìrappos:i; 
contro Questa politica è ne­
cessario sviluppare le inizia­
tive per la distensione. Dopo 

Israele da una parte e In 
ghilterra e Francia dall'altra 
ad attaccare l'Egitto; nello 
stesso tempo denuncia trucu­
lenta dell'intervento sovieti­
co in Ungheria. In una situa­
zione» intemazionale e? ave. 
ha detto Gava. il primo no ­
stro pensiero deve e.^sere ri­
volto al rafTorzarrento della 
alleanza atlantica: i oorrì«i di 
Krusciov stavano sfaldando 
Tunità occid*»nta> e i fatti 
di Egitto e dì Ungheria sono 
giunti in temrx> per far con­
siderare aKe ry>;en7e occiden­
tali la necessità di ima ero­
sione pemp-e più stretta e de­
rida. Per questo — ha con­
cludo l'oratore — non ci sod­
disfa l s limitazione eeojrrafi-
ca che Xenni intende dar/» al 
Pa t to a*iant:m. mentre ci o a -
~e pstr^maTente oeric^'o'a 
'=» c,»a propr>!{?> Hi vn rit'ro 
s^'t ' ipnon d: ?nt;» 1* for?** 
•~;--.>r>-: itr.-.ni/1-" d->: pae'i 
-,«''"T,.^f>r)a ncr^cnTa1" *» o-
-to"»»*/" con c'h »' o**e--^h-
v>» r eo'o rì^u^tato di f*»r ' i t 5 -
-T-e i* Toz7e ^me-i-an* a1 ^1 
là dell'Oceano, rrentre l'U­
nione sovietica, pur ritiran­

dosi dai paesi suoi alleati, ri­
marrebbe sempre in Europa. 

Subito dopo, prendendo la 
parola come ultimo oratore 
della seduta di ieri, il com­
pagno SPANO ha portato un 
efficace attacco alla politica 
di Martino e dell'intero ga­
binetto. Riferendosi alle e-
s p r e c o n i usate dall'on. Ga­
va, Spano ha rilevato innan­
zitutto che non si può cre­
dere alla sincerità delle l a ­
crime di tanti di coloro che 
oggi si dichiarano amici del­
l'indipendenza e della libertà 
dei popoli, poiché essi sono 
gli stessi che non hanno pian­
to né ìx-otestato davanti ai 
patrioti martirizzati del K e -
nìa, dell'Algeria e di Cipro. 
né davanti a! milione di co­
reani bruciati v iv i dal na­
palm. nò per il soffocamento 
dell'indipendenza del Guate­
mala. né per il sequestro del 
cinque capi della resistenza 
algerina o del vescovo ciprio­
ta Makarir^. 

Non potete dunque erigervi 
a ' giudici — ha continuato 
Spano, rivolgendosi ai banco 
del ffovemo — poiché per fa­
re questo vi é mancata la pri­
ma qualità che si richiede a 
un giudice, l'oggettività. Una 
prova clamorosa di questo di­
fetto è nelle stesse parole u -
sate dai rappresentanti de'Ja 
diplomazia italiana, cioè di 
coloro che oiù dovrebbero 
manifestare senso di respon-
sabilità e spirito realistico. 
E Spano ha. a questo punto. 
criticato vivacemente i d i ­
scorsi fatti dal rappresentan­
te italiano all'ONU. Vitetti. 
e ;e stesse dichiarazioni fatte 
da Martino venti giorni fa al 
Senato, che furono quasi uno 
sfogo di tipo propagandistico 
e a gì', a torio, 

L'on. Martino aveva allora 
detto, fra l'altro, che in U n ­
gheria si è combattuto fra la 
tirannia e la libertà e non 
oer la scelta di un determi­
nato si-tema economico e so­
ciale. A «mentire questa af-
fermrizione. il compagno Spa­
no ha ricordato al Senato tut­
ta una serie di episodi inop­

pugnabili. dalle dichiarazioni 
del principe Esterhazy al pri­
mo discorso del cardinale 
Mindszenty (che reclamò la 
restituzione dei beni della 
Chiesa e delle terre a tutti 
i loro « legittimi proprieta­
ri >»). alle stesse dichiarazio­
ni della socialdemocratica un 
gherese Anna Kcthly (secon­
do cui il dilagare del terrore 
anticomunista ricordava per 
molti aspetti le tragiche espe­
rienze del 1919. e il cardinale 
Mindszentv era diventato il 
portabandiera dei g r u p p i 
più reazionari responsabili del 
terrore bianco), alla impres­
sionante descrizione delle s 
trocità commesse dai terrori­
sti non solo contro i membri 
della polizia e i comunisti, 
ma contro i lavoratori, donne 
e bambini. 

Tutto ciò è potuto avveni­
re — ha ricordato Spano —-
perchè alle manifestazioni dì 
una notevole parte del popo­
lo. nelle quali confusamente 
si esprimevano ]•» \-olontà di 
costruire il socialismo con al­
tri metodi e la condanna del 
metodi del passato, è stato 
impresso un indirizzo preciso 
da una minoranza reaziona­
ria. la quale ha anche for­
nito elementi dì organizzazio­
ne del movimento, grazie an­
che al fatto che già da mesi 
e for^e da anni esistevano in 
Ungheria, o si erano venu­
te ricomponendo rapidamente 
negli ultimi tempi, organizza­
zioni clandestine reazionarie. 

Voi sapete tutto questo — 
ha proseguito Spano — ma 
non ne cariate: voi guardate 
colo all'intervento sovietico. 
L'oratore ha ricordato a que­
sto proposito come sia il pri­
mo sia il secondo intervento 
siano stati richiesti dal gover­
no ungherese, e come fra il 
primo e il secondo le truppe 
sovietiche si erano ritirate da 
Budapest quando ciò aveva 
chiesto il governo Xa<ry. In 
realtà, giuridicamente l'inter­
vento sovietico si giustifica 
pienamente con lo stesso trat­
tato di pace con l'Ungheria. 
che nel suo articolo 4 affida 

ai firmatari il compito di ga­
rantire quel paese da ogni 
pericolo di ritorno a un r e ­
gime di tipo fascista. Pol it i ­
camente. la richiesta di quel­
l'intervento da parte del g o ­
verno ungherese si giustifi­
cava con due motivi: la n e ­
cessità di salvare le basi del 
socialismo e nello stesso t em­
po di impedire il crearsi al 
centro dell'Europa di un f o ­
colaio di fascismo e di guer­
ra. Quell'intern-ento fu dun­
que una necessità, una dura. 
dolorosa necessità. 

Spano si è quindi di nuo­
vo rivolto in tono polemico 
all'on. Martino, per afferma­
re che da questa realtà il mi ­
nistro degli Esteri italiano a-
vrebbe dovuto partire per 
esprimere un giudizio sui fat­
ti di Ungheria, ed eventual­
mente anche per criticare e 
condannare. Voi invece avete 
fatto della semplice agitazio­
ne e lo scopo che vi ha mossi 
è stato quello di puntellare, 
dietro le manifestazioni di 
dolore e di indignazione per 
le sorti del popolo ungherese, 
la vostra traballante politica 
estera, che ha fatto fal l imen­
to. e Paltret.anto traballante 
alleanza atlantica. Non solo. 
ma voi avete speculato sul 
fatti ungheresi anche per m o ­
tivi dì politica intema, per 
incrinare l'unità delle s ini­
stre. per Imprimere all'unifi­
cazione socialista un caratte­
re tale che consenta di sal­
vare la politica centrista, che 
anch'essa ha fatto ormai fal­
limento, 

Spano ha quindi rilevato 
come, al contrario, la posi­
zione del governo italiano nei 
confronti dell'attacco impe­
rialistico all'Egitto sìa stata 
di estrema orudenza e quasi 
di giustificazione dell'aggres­
sione. E ciò. nonostante ch« 
l'attacco sia il fatto più gra-
f.o verificatosi dalla fine del­
la guerra, per il proposito che 
e=so ha rivelato di arrestare 
con le armi il movimento di 
liberazione dei popoli colo 

per il grave pericolo di guer­
ra che esso ha creato: senza 
parlare delle gravissime con­
seguenze economiche che la 
guerra in Egitto ha già pro­
vocato in tutta l'Europa e in 
particolare nel nostro Paese. 

Spano è cosi giunto alle 
conclusioni dei suo discorso. 
Dalla vostra politica — egli 
ha detto — all'astensione dal 
voto dell'ONU. che ha isolato 
l'Italia, indebolendo la sua 
posizione internazionale, non 
c'era che un paì?o; e voi lo 
avete fatto. Non r.i può cre­
dere. infatti, che la decisione 
dì astenersi da quel voto sia 
stata prosa dal ministro Mar­
tino —- come qualcuno dice 
— per l'irritazione che lo 
avreijfce invaso quando ha sa­
puto che l'India si era oppo­
sta alla assegnazione di un 
incarico all'Italia nel seno 
delle Nazioni Unite. Si dico­
no anche altre cose: che S a ­
ragat. per esempio, avrebbe 
importo quella decisione o 
che essa è il frutto di altre 
pressioni. Ma noi crediamo 
che la vostra condotta al­
l'ONU sia il frutto di motivi 
più profondi: del fatto, essen­
zialmente. che la vostra non 
è una politica di pace. Nean­
che gli Stati Uniti, in una 
situazione tanto delicata, h a n ­
no spinto alla guerra. Voi in ­
vece avete colto l'occasione 
dei fatti di Egitto e di U n ­
gheria per contribuirle al l 'av­
velenamento della situazione 
internazionale, per lavorare 
contro la distensione. 

Lo stesso ministro Martino, 
venti giorni fa al Senato, da­
va "per scontati un irrigidi­
mento della situazione inter­
nazionale nella polìtica dei 
blocchi contrapposti e il ri­
tomo alla guerra fredda e per 
questo aveva invocato il raf­
forzamento del Patto atlan­
tico, A Questa linea — ha 
concluso Spano fra gli ap­
plausi dei senatori comuni­
sti — noi ci opporremo con 
tutte le nostre forze, che so­
no grandi e che possono es 

niali e di dare un colpo aUa|=*re decisive nella difesa dei -
politica della distensione, e l l a pace. 

te centralizzata, di concezio­
ni chiuse, di un certo intimo 
disprezzo per determinale al­
leanze. Anche dopo n '<8 le 
realizzazioni più positive si so­
no avute nelle lotte Li cui il 
Partito è riuscito a •• impere 
quegli schemi chiusi; le batta­
glie unitarie per la d i ' c u del­
le classi lavoratrici, la lotta per 
la pace, quella contro la leg­
ge-truffa. l'azione di alcune 
amministrazioni comunali. I la­
ti negativi della nostra attivi­
tà. sostiene Diaz, sono Indicati 
genericamente, vanno meglio 
concretizzati e. partico aleggiati. 

Gli altri problemi che ci sem­
bra abbiano avuto maggior ri-» 
lievo, in seconda linei -i.'p^ito 
agli aspetti cui abblan.o acetn-
nato, sono stati quelli delle lot­
te agrarie, del ceto medio, del-
rinternazionallsmo prole.ario 

Un Interessante dibattito — 
condotto dai delegati Zrr.e'.to, 
Donati, Pellegrini, ed ."Uri — 
si è svolto attorno alle • tesi • 
della politica agraria del PCI. 
La parola d'ordine della • ter­
ra a chi la lavora»*, <*he indica 
una linea chiaramente classista. 
è in contrasto con la tesi del 
«contratto associativo» tra mez­
zadro e concedente nella mez­
zadria classica? SI, "isponde 
Donati: perchè 11 contratto ;>s-
sociatlvo conduce ad una colla­
borazione di classe. No, rispon­
de invece Pellegrini, perchè 
esso costituisce un obbfe'.ivo di 
lotta, una prospettiva immedia­
ta che darà vigore al movi­
mento per l'accesso &Un pro­
prietà della terra. Li discus­
sione ha trovato rilievo nella 
mozione conclusiva del congres­
so che approva il » program­
ma » e le « tesi • ma chiede un 
maggiore chiarimento delle «te­
si» che riguardano ia mezztdiia 
classica. 

I delegati Alfredo Querci. 
Sargentl. Nelusco, Cinchmi ed 
altri ancora hanno uivece di­
battuto la questione cel ceti 
medi, che. net quadro della 
progressiva socializzazione del­
ia produzione operata dal mo­
nopoli, acquistano figura di 
itotzc motrici"- della rivolu­
zione italiana, accanto alla 
classe operaia ed ai contadini. 
Anche su questa questione il 
Congresso livornese ha chiesto 
che il Congresso nazionale ap­
profondisca e romulei! le in­
dicazioni delle «tesi», per far­
ne la base di '.ina -oncreta 
azione politica. 

Dell'internazionalismo prole­
tario. del rapporti con gli altri 
partiti comunisti e tì»lle que­
stioni collegate si sono cccu-
patl, oltre a Furio Diaz, l com­
pagni Minelli, Giusti. l'a'iano 
ed altri. La mozione ciuclusi-
va. che è stata aporov.ica aila 
unanimità, riassuma, precisa, o 
corregge. le varie posi-io-ii ,is-
sunte. affermando che 1 Con­
gresso « riconosce la compii ta 
validità dei principi del V>>>-
tesimo Congresso; -onterma la 
giustezza del principio della 
non interferenso 'ciproci fra 
i partiti comunisti del mondo. 
nello spirito deirìnterna;-"cna-
tismo proletario, per ftdeate 
del socialismo che I» uecomunf»; 
e rilet'a la ««cessila di inapoio-
re reciproca conoscenza delle 
esperienze e delle .ott". cttra-
verso contatti frequenti -. 

Da questo sommino panora­
ma risultano quelle che. .secon­
do noi. sono state ìt lacuno del 
.iibattito; nel quale sono man­
cate alcune delle .naggio-i que­
stioni politiche del momento. 
come l'unificazion» sCfCi;.list^; 
nel quale, inoltre. ]a situa­
zione internazionale — so si 
eccettua il bruciante tema dei 
fatti ungheresi — non ha a*u-
to il Tilievo che si meritava, e 
che ha invece avuto mollo po-
,*to nell'intervento del compa­
gno Secchia Ogn? ConTresso 
ha la sua caratteristica princi­
pale. che risponde alle esigen­
ze più urgenti e sentii?: a Li­
vorno, ha prevalso, per le ra­
gioni che abbiami cercato ci 
spiegare, l'esigenza del riesa­
me del problemi del Partito 
Nella mozione conclusiva, del 
resto, l'equilibrio si ristabji.-ce: 
in essa infatti, approvata la li­
nea del Partito e fatte allf- tesi 
le osservazioni dì cui si è dot­
to. si affida al nuovo Comita­
to federale il man-ì^to dì ela­
borare. sulla base di un*i>r.a';-n 
delle forze economiche, sociali 
e politiche della città <» della 
provincia, una piattaforma, po­
litica su cui il Partito fondi ia 
sua attività nel prossimo futu­
ro. alla luce della •d«i?zio»ie 
nazionale ed International* 

Per arricchire gli strumenti 
della democrazia interra, il 
Congresso ha deciso la creazio­
ne di alcuni nuo/i orgrwiisn.i. 
tra cui una Commissione pro-
rinciale di controllo, che avrà 
il compito di vigilare sugli at­
ti dei dirigenti e il controllare 
l'esecuzione delle delìberaz-on:; 
e di un Consiglio provinciale 
del Partito, un larga orjs.ro 
consultivo che sarà el«#.to da 
un'assemblea provinciale ai 
rappresentanti di c l lu l* . e sarà 
riunito dal Comitato federalo 
da quattro a cinque volte 
l'anno. 
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